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L'Albania è costituita da una fascia di terra bassa, solcata da
fiumi ruinosi e chiusa alle spalle da complessi montani, tra i
quali si aprono in alcuni punti fertili vallate. Più
particolarmente a nord si estendono le Alpi albanesi di struttura
aspra e confusa, ad est tra il bacino del fiume Drin e quello del
Vardar si elevano picchi massicci e continui, a mezzogiorno i
gruppi Gramos ed infine, verso occidente, una serie di rilievi a
ridosso del fiume Voiussa che interrompono alcuni bacini, come
quello del Calamas. Tutta la regione ancora nel Secondario era
occupata dal mare che successivamente ritirandosi verso la fine
dell'era o al principio del Terziario lasciò ampi bacini lacustri,
trasformatisi in seguito in pianure separate da giogaie e da monti.
Predominano nell'interno terreni calcarei, argille plioceniche e
mioceniche; sabbie arenarie si trovano invece nelle zone collinose
o piane poco discoste dal mare. Le Alpi albanesi settentrionali si
svolgono con direzione da ovest ad est, approssimativamente in
senso parallelo al basso Drin, a valle del punto di congiunzione
del Bianco e Nero Drin. Quest'ultimo è un affluente del lago
Ochrida, scorre verso settentrione raccogliendo le acque di una
larga parte dell'Albania orientale, metre il Bianco Drin entra nel
paese dalla Jugoslavia, continuando il suo cammino verso sud. Dopo
la confluenza il fiume, per superare zone impervie, compie una
svolta ad angolo lungo la quale precipita in gorghi inaccessibili.
Una serie di affluenti anch'essi caratterizzati da correnti
violente e gorghi ne gonfiano di continuo le acque. Fino a pochi
anni fa su tutta questa parte del corso del Drin non esisteva alcun
ponte e gli abitanti, poiché è troppo profondo per essere passato a
guado, solevano traversarlo a nuoto reggendosi ad otri. Nella
fascia centrale le Alpi albanesi si elevano fino a 2500 m con le
punte più alte nelle parti estreme a nord-est come la Maya
Gjavarice o Kozj Rtarij (2656 m). A destra del Drin le dorsali del
Koritnik raggiungono punte di 2500 m (2533 nel Lumes e Djalica),
mentre la cresta del Krabe arriva ai 2764, la maggiore altezza
d'Albania. A sud della valle del Drin ha inizio un sistema montuoso
in genere meno aspro della Alpi orientali. Numerosi sono in questa
regione i corsi d'acqua che hanno spianato vallate, nelle quali è
stato possibile il formarsi di insediamenti umani. Le maggiori
vette sono in media sui 2000 m (massiccio calcareo del Munela, m
1980; monti Neshda e Lures, m 2110; Mal'i Dejs, 2246; Oloman,
2065). Estesi boschi di pini ne coprono i fianchi. I rilievi
centro-meridionali appaiono meno confusi. Essi sono costituiti da
dorsali con senso da nord-ovest a sud-est e si spingono fino al
mare. Una loro propaggine è la scogliosa e leggendaria penisoletta
dell'Acroceraunia. Il culmine è rappresentato dal monte Tommor (m
2480), ampio massiccio dalla cima spianata, ma con i declivi
nascosti da selve, che domina l'intera regione. Lungo lo Ionio la
catena degli Acrocerauni, pure di formazione calcarea, si protende
verso il mare con ripide scarpate. A nord si dirige verso la baia
di Valona. Chiusa da tutto questo confuso paesaggio montano in
direzione sud-nord, dalla baia di Valona al lago di Scutari si
distende la fascia di terra bassa, appena interrotta dalle
propaggini di alcuni gruppi collinosi originati nel terziario
(colline di Malakastra tra Voiussa e Semeni; di Lushnje tra Semeni
e Shkumbi; Mal'i Krabes e Tsakulmani con il monte Durazzo, tra
Shkumbi ed Arzén). Tutta questa lunga zona piana si presenta in
modo poco favorevole per l'alternarsi di cordoni marini, di fondi
depressi che determinano aree acquitrinose per secoli infestate
dalla malaria, e per la mancanza di possibili approdi. I lavori di
sistemazione, iniziati dal governo della Repubblica popolare sorta
con la seconda Guerra Mondiale, tendono a mutarla in una vasta
fertile pianura. Geologicamente tale terra è formata da successive
insenature marine colmate col tempo dai detriti fluviali. Così si
sono formate la piana di Scutari al posto di un antico golfo; la
pianura estesa tra S. Giovanni di Medua e Capo Rodòni; la piana di
Durazzo, solcata dall'Arzèn; la pianura Myzeqè, in gran parte
paludosa e spesso inondata dai suoi fiumi, lo Shkumbi, il Semeni e
il Voiussa.



  

    


  

 

  
Fiumi e laghi

 
Data la natura calcarea dei sistemi
albanesi, abbondano le sorgenti che danno origine a numerosissimi
torrenti, dai quali a loro volta prendo l'avvio i maggiori corsi
d'acqua. Tra questi il Drin, il maggior fiume albanese, con i suoi
due rami principali, il Drin bianco e il Drin Nero (tale ultimo,
emissario del lago Ochrida), il Mati che nasce dal Mal'i Lopes,
l'Arzèn, con foce a settentrione di Capo Pali, l'Hishmi, sulla
costa a nord di Tirana, lo Shkumbi, che dai pressi del lago Ochrida
percorre l'Albania centrale, il Semeni, il Voiussa (Vijose), che
attraversa il territorio posto a mezzogiorno.
 
   



                                 
Fiumi albanesi                                       Km
        
                                                                   
                     

  
Drin     .      .     .     .     .     .      .     .     .   
 .     .     .     .         280

 

  
Semeni      .      .    .     .     .      .     .     .     . 
   .     .     .          252

 

  
Voiusta     .      .     .     .     .      .     .     .     .
    .     .     .          237

 

  
Shkumbi   .      .     .     .     .     .     .     .     .   
 .     .     .           147

 

  
Mati          .      .     .     .     .     .     .     .    
.     .     .     .           104

 

  
Arzèn       .      .     .     .     .     .     .     .     . 
   .     .     .             90

 

  
Hishmi     .      .     .     .     .     .     .     .     .  
  .     .     .             70

 
   



I maggiori laghi, come quello di
Scutari, che in tempo ancora storico si estendeva in un'area più
vasta, il lago di Prespa, il più ampio della penisola balcanica, di
Ochrida e di Maliq, occupano parte di grandi bacini lacustri, in un
secondo momento colmatisi.

 


 

  
Clima e vegetazione naturale

 
La pianura costiera albanese si
presenta con tipico clima mediterraneo, caratterizzato da siccità
ed alte temperature estive. Man mano che si procede verso
l'interno, diminuisce la lunghezza della stagione calda ed
aumentano le precipitazioni. La parte albanese verso la Macedonia
presenta estati ancora calde, ma inverni assai freddi. La
vegetazione naturale riflette il carattere del clima. Sulla costa
predomina la macchia con piante sempre verdi; assai diffusi (fino
ai 600 m) i boschetti d'agave e gli oliveti. Nella regione
sub-montana (600-1400 m) si hanno boschi di castagno (al di sotto
dei 1000 m), faggio ed abete; nelle zone montane, i pascoli alpini.
Lupi e a volte sciacalli sopravvivono nelle selve montane, mentre
gli orsi sono ormai rari. Cinghiali, lepri ed un gran numero di
volatili sono diffusi un pò ovunque.
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